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RAPPRESENTATONE 

DELLI  MARTI  RII 
DELLA  BEATA,  E  GLORIOSA 
VERGINE,  E  MARTIRE 
2>  1 

CHRISTO  DOROTHEA. 

Nouamente pofla  in  luce . 


IN  VENETI  A,  ET  IN  BASSANO, 


Per  Gio:  Antonio  Remondini. 
Con  Licenza  de'  Superiori  < 


LI  PERSONAGGI, 

'  "  .*  v  "  '  '  f:"  v  „■  .  -,  '  J?  :  -, 

Che  inter uengono. 


Il  Genio, 

Sapricio. 

Teofilo, 

Galerio; 

Dorothea, 

Cifta. 

Califta. 

Turcio, 

Angelo, 

Angelo, 


i: 


Prologo. 

Prencipedi  Cefarea . 
Configliero  di  Sapricio. 
Duce  della  Militia . 
Vergine. 

Meretrici  prima  Chri- 
filane. 

Seruo  di  Sapricio. 
Fanciullo, 

Chefà  la  conclufìone . 
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RAPPRESENTATIONE 

DELLA  BEATA 

DOROTHEA- 

PROLOGO. 

JIG.  ^^^^ENCHE  in  cadendo quelle  tende  ; 

il  j|»v|  Di  chiunque fopraà  bei  teatri,  e  Sce- 

Pompofaraente  adorne,  hàper  coftume 
O  tragico  fucceffo^ltri  narrare, 

O  comica  fciocchezza  al  volgo  elporre  ; 

Soglia  pria  comparir  -,  Chi  lòtto  nome 
Di  Prologo  palefa  à  filettatori 
Quel ,  che  d’  vdire,ò  di  veder  defian; 

N  on  crediate  però  DON  N  E ,  che  il  guardo 
In  me  fidate,  perche  primo  vfcire, 

E  comparer  à  voi  qui  mifcorgete , 

Ch’  io  per  Prologo  venghi ,  ne  Argomento 
Di  quel ,  che  per  vdir  fiate  vogliole  ; 

Venni  per  fattoproprio  ;  c  pur  in  aueggio , 

Che  non  mi  riconofce  alcuna  ancora . 

Quelle  candide  vefti,  e  quefte  piume  , 

N  on  vi  fan  certe  ancor  qual  io  mi  lìa . 


Il 


PROLOG  o ;  % 

Il  voftro  GENIO  fon  (  Donne)  che  quiui 
A  veni  v’iriuitai1:  perche  vedefte  '  ''• 

Con  le  luci  del  cor,  carche  di  pianto  i  m 

Doue  ftian  quei,  che  di  fuperbia  gonfi 
D’Or ,  di  Palaggi ,  e  di  Corone  alteri  \ 

Com’al  Tuo  Creator  volgon  le  fpalle: 

Miferi,  in  preda  all’  infernal  tiranno 
Cadon  (epolti  in  fempiterne  fiamme  ; 

Echefperin  quegl’ altri,  chefoaui 
Riputando  le  carcere,  e  i  tormenti , 

Per  la  ftradadelfangue,  arditi  vanno  # 

Seguendo  Torme  del  fuo  CHRISTO  in  Cielo, 
Mentre  di  DOROTHE A ,  vergine  humile. 
Dunque  vedrete  i  ftratij  dolci ,  e  feco 
Di  CISTA,  e  di  CALISTA,  il  tanto  à  Dio 
Caro  ritorno,  e  con  tragico  fine, 

Ilconuerfo  TEOFILO;  vifia 
Norma  à  volger  la  mente ,  e  i  fpirti  à  Dio . 

Quiui  lafciar  il  cor  non  vi  fia  graue  \ 

Che  fe  di  pietra  ei  fufle ,  a’  fieri  colpi 
Della  Conftanza  d’ vna  Verginella , 

Doueriaflì  fpezzarj  nèricufate 
Lagrime ,  per  pietà  di  tanto  cafo . 

Che  T  hauer  hoggi  (  oimè  )  fi  felici  occhi  > 

Che  faccin  fonti  di  lagrime  amare , 

Oue  s’inondi  il  cor  (  Donne  )  è  diletto. 

Ch’ogni  dolcezza  fiumana  à  dietro  lafla . 

Il  rimanente  hor  hor ,  noto  vi  fia  : 

Ecco  Tempio  tiranno,  ecco  chi  a  vn  tempo, 
Spreggiando  il  fuo  Signor ,  danna  fe  ftefio . 


Il  fine  del  Prologo. 

A  3 
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6  ATTO  PRIMO. 

ATTO  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

SaprìcioTrencipe ,  Teofilo  Coti  figlierò . 

»  Vanto  lieta  cred’io,ch’  borali  ltij 
La  calla  Dea,  qual  riuerifce  ,e  honora , 
Quella  Gittade ,  e  la  Prouinciatutta  ; 
Scorgendoprepararleleda  noi 
Sacrificiofi  ricco  ,  e  fi  folenne , 

Come  ordinato  fìi ,  che  far  fideggia. 

E  voi  gran  Configlieri ,  à  cui  la  cura 
Commeffa  fu  di  cotal  fatto  :  hor  come 
V’  hauete  in  ciò  adoprato  ? 

Teof.  Iomicredea 

Signor ,  che  vollra  Altezza,  hauefie  hormai 
Vdito  d’altri  l’ ordine  ,con  c’  hoggi 
Sacrificar  fi  deue  à  Cinthia  nqflra  •• 

Ma  poi  eh’ ancor  noi  sà ,  degnili  vdirlo. 

Di  candide  giuuenche  in  copia  grande 
Lafcio di  dir ,  che  fia l’altare  adorno , 

E  che  di  bianche  Cerue  ,  e  fuelti  cani , 

Spumerà  il  calcio  fangueinmille  parti . 

Nè  di  vali ,  e  d’ odor  ,rellerà  adietro 
Cofa  degna  al  giran  nome  ,  e  al  lommohonore, 
Ch’à  tanta  Dea  conuienfi . 

Sap,  Io  cosi  voglio  ; 

T eof.  Ma  quel  che  forfè  à  nuli*  altro  giamai 
V enne  in  mente  di  far ,  perche  rielea 
Pompofo  à  marauiglia  il  Sacrificio, 

Ecco  quanto  hò  penfato  hoggi  elTequire . 

Che  fian  tutte  le  Vergini ,  è  Ibi  quelle 

Che 
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S  C  E  N  A  PRIMA. 

Che  Cittadine  fon,  nobili,  e  ricche. 

Anzi  c’  han  di  beltate  il  primo  vanto, 
Tenutehoggi  venirin  bianche  velli , 

Ad  honorar  il  facrificio  noilro . 

Sap.  O  come  hai  ben  dilpofto. 

Teof.  Hor  fègue  il  meglio . 

Di  quelle  ancopenfai  fcioglierquell’  vna 
Ch’abbid’alta  beltà  fràl’  altre  ilpreggio: 
Efar  che  ’l  fangue ,  il  puro  latte ,  eil  vino,5 
Sia  per  man  di  collei  fparfo  alle  fiamme. 

In  riverenza  della  noftra  Dea  : 

A  cui  cantino ,  intorno  lraltre  poi , 
Himnifoaui,  in  concertato  Choro  ^ 

Sap.  Sempre  te  (mio  Teofilo  )hòllimato 

Fra  gl’  altri  Configlier  faggio,  e  prudente  ; 
Ma  tanto  hoggi  t’ auanzi  al  penfier  mio ,  . 
Che  per  iodarti  non  trouo  parole . 

Chi  fia  dunque  collei  s’ anco  l’hai  eletta  ? 

T eof.  Que  fio  apunto  voleuahoralcoprire . 
Noto  è  forfè  per  fama  alla  tua  altezza , 

D' vna  Vergine  nobile ,  e  fràl’  altre 
Che  in  que  Ha  Città  fon  ,che’l  loco  tiene 
Maggiore  di  beltà  :  Della  cui  ’l  nome , 
Crea  io  per  eccellenza,  è,  DO  ROTE  A 
Sap.  Piìi  volte  hòvdito  à  celebrar  collei , 

Per  qual  me  la  dipingi  *  E  fiata  in  vero 
Matura  elettione  :  Hor  che  s’i  ndugia , 
Per  dar  compito  fine  al  tuo  volere  ? 

7* eof.  Anzi  già  penfo  c’  hauerà  Galerio , 
Ducedellamilitia,  alquale  impofi 
Carico  dànuitarla ,  fatto  il  tutto  : 

Etecco  s’io  nonerro,  che  quiapunto 
E  i  fe  ne  vien  per  quella  via  à  gran  palli . 
Sap.  T  u  dici  bene,  lì ,  fi  eh’  egli  è  d' elfo . 

A  4 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  SECONDA. 

\  .  -.uff  iilli  -  -V||%vQ 

Calerlo  Duce  della  mllitia . 

Saprlcio  Prencipe. 

T eofilo  Con  figlierò . 

Gal,  jf$%  Non  più  vdita cola,  òleggenoua, 

V>/  C’hai  già  riuolto  il  mondo  fottofopra  ; 
Com’  efler  può,  che  vn’  huom  delufo ,  e  fiffo 
In  vn  tronco  di  Croce ,  habbi  potere 
D’ opporli  al  culto  delli  nollri  Dei  ? 

Ecco  debole ,  e  inerme  giouanetta , 

Che  fatta  de  Diana  afpra  nemica , 

Chri  diana  s’ appella  :  &è  li  ardita, 

Ch’ofa  negar  il  Sacrificio  vlàto, 

E  fpreggiar  del  fuo  Prencipe ,  il  Decreto . 

O  come  lo  rifappia  ’l  mio  Signore , 

Ahi  qual  ftratio  crudel ,  mifera ,  afpetta . 

Sap.  Che  dice  ei ,  feco  Hello  ? 

Gal.  Eccolo  à  punto . 

Hora  veniuo  à  riferir ,  Signore . 

Infperato  fuccelfo ,  a  quel ,  eh’  alletta  : 

'Sap.  Che  vuoi  tu  dir? 

Gal.  Vo  dir  fe  non  oprate 

Contro  i  noui  Chriltiani  ogni  impietate, 
Nonfarà  piìi  chi  honori  gl’  alti  Dei . 

T eof.  Dorothea  forfè  nega  d’ obedire , 

E  di  facrificar  all’  alma  Dea  ? 

Gal.  Anzi  quand’  io  gl’  efpoli  il  voler  volito , 

Dille ,  eh’  ad  altro  Nume ,  e  ad  altra  Dea , 
Votaual’alma,e  ilfacrificiofuo: 

E  eh’  à  fparger  di  beftie , impuro  fangue. 
Soprafiamme  infernali ,  ella  nonera 

De- 


SCENA  SECONDAI  $ 
Deftinata  dal  Cielo  :  Ma  fi  bene 
A  verfar  il  di  lei  fangue ,  e  la  vita , 

Sour  ’  il  rogo  felice  del  fuo  Chrifto: 

Per  cui,  fend’ ella  nata  figlia,  e  ferua» 

Sema,  e  figlìafedel,penfa  morire . 

Sap.  Ahi  maluagia,  ah  sfacciata  ;  à  che  lafciare 
Che  libera  fen  fugga  ?  ond’  io  non  porti 
Sfogar  come  conuienfi  il  sdegno  mio? 

Cai.  Fuggir  non  può  :  eh’  io  la  lafciai  guardata 
Da’  mieifoldati ,  fin  eh’  io  raportafli 
Il  tutto  à  voftra  Altezza  :  e  che  n  vdiffi 
Quel  eh’  ella  comandarti . 

Teof.  Signor,  è  Donna, 

Giouane ,  bella,  e  d’ imprudente  etate  : 

Dè  moderami  il  fdegno  : 

Sap.  Ah  j  dunque  deggio 

Per  ciò  non  la  punir  ?  Troppo  alto  offende 
Ch’ingiuria  gl’alti  Dei .  Hor  fenza  indugio. 
Sopra  quella  graticola,  oue  arrofto 
Fìi  ancor  quel  giouanetto  di  Lorenzo, 

Sia  porta  ignuda  Dorothea:  di  cui 
Sian  vergate  le  carni ,  in  modo,  ch’efca 
Da  mille  parti  ilfàngue,  finchehumile 
Perdon  chiedi  à  Diana ,  e  neghi  Chrifto  : 

Nè  vi  fi  ponga  punto  d’ interuallo  : 

Sotto  pena  maggior  dell’  ira  mia . 

T tof.  Tempo  non  è  d’ aggiungerui  parole . 

Gal.  Obeditafarà l’altezza  voftra. 

SCENA  TERZA. 

Galerio ,  Dorotbea. 

Gal.  T)  Rudentifiìmo  Prencipe ,  che  puote 
A.  E  moderare ,  e  vincere  fe  fteffo . 


jjo  ATT  O  P  R  IMO. 

Ma  che  vegg’ io:  non  è  cortei, che  viene 
Nel  raezo  a’ miei  Ibi  dati  Dorothea  ? 

Che  farà  quello? 

Dor.  Amelungoparea 

Galerio ,  il  tuo  ritorno ,  e  qui néli  attiene 
Che  da  Soldati  tuoi  fatta  condurmi 
Oue  hora  fei ,  bramo  date  fapere , 

A  che  mi fai,  qualreafeminaè  trilla 
Guardar? 

Gale.  Hor  lolàprai  :  che  non  lì  ferma 

Milèraquìil  tuo  danno;  poiché  à  tale. 

Il  tuo  voler  lèguir  Chrifto,t’  induce. 

Dor.  Iofeguoil  vero  Dio ,  che  m’ hà  redenta . 

Gale.  Non  più  ciancie:  legatela.  Bentofto 
Lochiederai  in  aita,  s’ei  fia  buono 
Di  trarti  dal  martir,  c’horprouerai. 

Dor.  Di  me  non  già ,  eh'  ogni  dolor  foaue 
Terrò  pe’l  mio  Signor;  mafoldi  voi. 

Ingrate  creature  (  oimè  )  mi  duole . 

Che  fe  gl’  occhi  volgelle ,  e  il  cor’  à  quello 
Che  vi  creò,  non  perche  efier  douefte 
Serui  d’infernalfpirti:  macoheredi 
Co’l  fuo  figliuol ,  delle  maggion  celefti , 
Meco  grati  i  tormenti ,  e  i  ftratij  haurefte . 

Gale.  Chiudi  ,e  fà  prefto,  quella  bocca  :  ancora 
Ardirti  ragionar  ?  Che  non  s’ induggia , 
Conducetela  via. 

Dor.  Ahi sciocca  turba: 

Ah’  come  il  Signor  voftro  empie ,  e  maluagie 
Alme  dannate  allefulfuree foci. 


Il  fine  del  primo  Ano . 

/'CHQ- 


Il 


S  C  E  N  A  P  P  /  M  A , 


C  H  O  R  O  PRIMO, 


De  Cbrijliani  occulti * 


ODi  fede  àrdor  Tanto 

Qìial  humana  portanza 
Può  contrà  te ,  s’ in  petto  altrui  t*  accendi  7 
Vedi  per  te ,  cori  quanto 
Feruor ,  con  qual  baldanza 
Vie n  hor  cortei ,  che  tu  fi  ardita!  rendi 
Ella  nè  reggio  afpetto 
Nè  di  tiranno  attroce 
Empio  furor  pauenta  < 

Ma  cori  ficuro  petto 
Con  intrepida  voce 
Le  Tue  ragion  foftenta  : 

E  sfogando  il  Tuo  affetto' 

Pien  di  pura  iririocenzà 
Someggiando  ogni  martire- 
E  pronta  anco  à  morire . 

O  Diuina  Clemenza 
Soccorri à  tanto  ardire . 


AI-  • 


Il  ATTO  SECONDO. 

************ ************** 

************** ************ 

ATTO  SECONDO. 

#  ■  ,  IV  ,  i  rii 

S  CE  N  A  PRIMA. 

SApricio  Prencipe ,  TeofìloConfigliero. 

Sapr.  ^MVrcio;  tùvà  a  Galerio,  e  dì,  c’hor 

l|wl  ol  Conducili  à  miaprefenzaDorothea  1 
Con  che  ftupor  Teofilo,  hò  veduto 
Batter  quell’infelice;  Anzivòdire 
Con  che  angofcia  di  cor  :  che  non  potei 
Patire,  di  veder  vn  tanto  horrore; 

Matu  che  flato  lei  prefente  al  tutto. 

Dimmi  quel  *  che  fegui  della  mefchina . 

Tc»f.  Signor, nonsòfeconafciutti lumi 
Potrò  ridir  quel ,  che  vider  quell’  occhi 
O  pender  oftinato  ,ò  voglia  infana , 

A  che  hai  condotto  il  fior  d’ ogni  beltate . 

Già  le  candide  membra,  al  par  de’  quali 
Bianca  falda  di  neue ,  ò  puro  latte , 

Potrian  nera  caligine  parere , 

Vide  fpogliar  l’altezza  tua,  e  porre 
Sulaferea  catafta; 

Styr.  Io  viddi ,  e  quali , 

Vinto  d’ amore ,  e  da  pietate ,  fui 
Per  riuocar  quanto  ordinato  hauea . 

Teof.  A  fieri ,  e  crudeliflìmi  flagelli , 

Dato  di  piglio  gli  miniftri,  all’hora 
Si  viddero  vergar  quei  bianchi  auori, 

D’ in- 


SCENA  P  RI  M  Ai  sj 
D*  infaulto ,  &  amariflìmo  roffore  : 

E  inliuidir ,  e  inafperir  piùlempre  : 

Onde  le  fiere,  &  horribil  percolfe  > 

Fuor  fcaturiro  infiniti  torrenti 
Del  fangue  Tuo ,  da  quel  bel  còrpo  offefd  : 
Chenondicorpopiìr,nèpiù  dimembra 
Segno  tenendo  :  (  oimè  )  lacero ,  e  guaito , 
Sforzauaà  lagrimar  i  duri  marmi . 

Sapr,  Ma  che  dicea  la  mifera  ,  eh’ io  mai , 

Per  la  diftanza,  vdir  potei  parola  : 

T eof,  O  qui  (  Signor  )  ben’  è  ragion ,  ch’ogn’  vno 
Stupido  refti ,  alla  cónftanza  ftia  i 
Mai  fe  gl’  vdì  vnfofpir,  nè  vn  picciol  fegno, 

Se  gli  viddediduolje  quanto  fiero 
Più  crefceua  il  tormento,  airhorainlei. 
Maggior  f  e  li  vedea  letitia  in  volto , 

Sapr.  Quello  auuenia,  perche  nella  feruenza 
Dell’agitato  fangue,  e  del  calore , 

Non  fentiaanco  il  dolora  ma  come  fiano 
Raffreddate  le  piaghe,  faprà  all’  hora  _ 

Qiiante  faran  no  in  lei  le  doglie ,  e  i  guai . 

T  eof.  Anzi  cred’  io ,  che  per  il  modo ,  come 
L’ han  condotta  alle  carcere  *  non  puote 
Forfè  viue  fin  hor  ;  che  troppo  efTangue 
Fù  tolta  dal  patibolo  mortale , 

Sapr.  Benmeneduornelcore,e  non  vorrei 
Per  quanto  cara  ra’  è  la  fleflà  vita , 

Che  l’ ira  mia ,  le  fuffe  altro  chepurà 
Minaccia  ;  per  diftorla  dal  prefiffo 
Proponimento  fuo,  d’ effer  Chriftiana » 

Xeof-  Altro  non  fece  mai  fin  nell’ diremo. 

Che  chiamar  Giesù  Ghrifto ,  e  la  fua  madre , 
Infoccorfo, 

Sapr,  O  imprudente,  ò  fcioccarclU: 

Ah, 
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Ah ,  ah ,  s’ auuedi  mò  fé  il  fuo 
Dio  l’ hà  potuta  trar  dalle  mie  mani . 

Ecco  palerio,  che  la  dè condurre. 

SCENA  S  E  C  O  N  D  A; 

Galerio ,  Sapricio ,  7* eofìlo ,  Do  rothea . 

Gal.  Q  Ignor  ,èqui  prefente  Dorothea, 
i3  Come  tu  comandarti, 

Teof.  O  mira  come 

Via  più  bella ,  e  leggiadra,  hor  ci  raffembra, 
Chenon  fu  pria,  che  Jepergoffe  haueffe . 
Sopri.  Queft’  è  gran  merauiglia  ;  effer  non  puote 
Che  non  adoprin  quelli  Tuoi  Chrifliani , 

Le  falfe  illufioni ,  e  la  Magia . 

Sei  tu  quella  lì  ardita ,  che  prefume 
Tanto  di  te  medefima ,  eh’ ardifci 
Sola  negar’  à  Diana  il  facrificio  ? 

Ma  non  lèi  fiata  poco  fà  afpramente 
Battuta,  e  flagellata  ;  anzi  le  vefti 
Ti  li  veggono  pur  del  /angue  afperfe , 

E  non  v’èfegnointe  delle  percoffe? 

Dimmi  dond’auien  quello  ? 
fioro.  Dirò  prima» 

Ch’  io  quella  fon ,  eh'  alla  tua  falla  Dea 
Nego  la  riverenza,  chefol  debbo 
A  quell’  vnicaDea  del  Ciel  Regina  ; 

Che  con  l’humiltàfua ,  puotè  impetrare, 

D’ effer  vergine ,  e  madre ,  e  nel  fuo  feno 
Capir ,  quel  che  non  può  capir  il  Cielo . 

Poiti rifpondo,che di  proprie  mani. 

Chi  con  effe  creò  quella  gran  mole, 

E l’ huom’  ingrato  al  fuo  fattor ,  quel  fteffo , 
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Ch’à  le  piante  virtù  diè  difanare 
L’humaneinfirmità  jquelm’hà  lanate 
Le  battiture  che  facelìi  darmi , 

E  ritornatele  mie  carni  intatte . 

Nel  qual  fé  crederai  tu ,  com’  io  faccio , 

Ti  parrà  lieue  ogni  impolfibil  cofa , 

Che  à  lui ,  che’l  tutto  può  >  nulla  fi  nega  : 

Nè  te  ne  dei  ftupir  :  che  fe  al  fuo  nome 
Riforgono  i  cadaueri ,  e  tal’  bora 
Fugati  vanno  al  centro  i  fpirti  rei , 

Poco  è  ?  che  fi  rifani  vn  corpo  infermo . 

Sapri.  Mi  riefci  accortilfima  -,  ed  in  vero 
Parrebbemi  gran  mal ,  farri  morire  : 

E  s’ io  ben  miro(  benché  femplicetta , 

Formi  in  mille  menzogne  il  creder  tuo  ) 

Amor,  che  ti  defiina  vnica  rete , 

Per  far  preda  gentil  de  mille  amanti , 

T’ vnfe  di  dolce  nettare,  e  ti  vuole  , 

Seco  primiera  alle  vittorie  Aie  : 

Et  anch’  io  mi  contento  ;  pur  che  affatto 
Ti  leui  di  penfier  quello  tuo  Chriftc>. 

Doro.  Saggiamente  d’ amor  tanto  diretti; 

Quanto  fin’  hor  dett’  hai  5  fe’l  tu<i  penfiero 
Fufle  purgato  di  nefandi  oggetti  : 

C’hà  punto  Amor;  ma  quell’  amor,  che  fi  opra  > 
Per  eternar  la  cara  cofaamata , 

Di  nettare  diuinm’vnle  le  piaghe, 

E  vuoimi  feco  in  le  vittorie  Aie  : 

Ma  l’ amante  mio  car ,  che  tor  mi  peni! 

Già  leuar  non  mi  puoi ,  qual  è’1  mio  Chrillo . 
Sapri.  O  gratiofoamante ,  ò  vago fpofo. 

Dal  popol  di  Giudea  confidò  in  Croce . 

Doro.  Sì,  ma  per  noflre  colpe , 

Teoft  Elafcia,lafcia 

Fi- 
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Figlia ,  quelle  opinioni ,  che  lontane 
Sono  dal  flato  tuo  faggio ,  e  gentile  : 

E  prouederti  cura  à  te  limile 
Spolò ,  nobi?  è  bello  :  che  fe  vuoi , 

Per  lua  Altezza,  larari  hoggi  concetto , 
S’obediente  al  fuo  voler  ti  rendi . 

Doro.  Spofo  è  amante  me  Chrilto ,  nè  me  lliero 
Me  d’ hauer  chi  di  lui  più  ricco  lìa , 

Nè  di  maggior  beltà  ;  già  che  s’ hauelti 
Letto  quel,  che  di  lui  dilfer  inante 
Ilfuo venir,  le  profetiej  faprelli 
Chelaluacafa  hà  ogni  ricchezza,  e  eh’ egli 
E*,  più  de  tutti  gl’  huomini  formofo . 
Sciocco,  che  molto  pentì ,  e  nulla  fai , 

Là  doue  è  lui ,  fon  le  delitie  eterne , 

Per  eh*  iui  femjpre ,  eterna  primauera 
Produce  i  fiori ,  e  le  vermiglie  rofe  , 

E  i  vaghi  pomi  da  i  fronzuti  rami , 

Senza  mai  verno  hauer ,  viuon  licuri . 

Sapri.  Hor  sù  pazza  è  collei  :  fia  ben  che  polla 
Sia  in  quello  aperto  carcere ,  fin  tanto 
Che  altro  pendant  di  lei  ;  farai  Galerio  , 
Quanto  che  vdilti . 

Galer.  Io  fon  per  obedirui. 

Sapri.  Ritorniam  noi  T eofilo  in  palazzo , 

Doue  ordine  darem ,  che  far  fi  deggia . 

Teof.  Quanto  piace  à  tua  Altezza ,  fia  eflèquito . 
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SCENA  T  E  R  Z  A. 

/  '  .......  '  /  •  •  . 

Galerio ,  Dorothea. 

Gal.  A  Prilli  quella  carcere  ;  &  ila  fatto 
JTIl  II  voler  del  Signor. 

Dor.  D’altro  Signore, 

(  Malaccorti  )  è  il  voler  che  vi  credete . 

Gal.  Conducetela  dentro,  e  per  eh’ alcuno 
Non  s’admetti  à  parlarli ,  lenza  elprelfa 
Commifiìon  del  Principe  ;  fìa  mio 
Penfiero  il  cultodirla;  E  voi  Soldati, 

Per  hora andar  potete,  fin  ch'io  poi 
Manderò ,  bifognando ,  à  richiamarui . 

SCENA  CLV  A  R  T  A. 

Ci  fi  a ,  &  Cali  fi  a ,  Meretrici. 

£ìfi.  Roppo  per  tempo  al  facrificio  andiamo , 

1.  Calili  mia:  che  s*  io  non  faccio  errore. 
Quell’ hora  è  poco  dopo  il  mezzogiorno. 
fali.  Cifta  ben  dici  ;  ma  non  penfi  poi , 

Chea  mille  cari,  leggiadretti  amanti. 

Cne  braman  vagheggiarci,  ogni  diletto 
Leuiam,  fé  in  chiula  camera  riftrette 
Stiam ,  finche’lSols’alconde. 
tifi.  Sei  fi  bella 

Califta  hoggi  ,chs  io  temo,  eh’  inuidiando 
Diana  il  tuo  bel  volto ,  non  s’ afeondi  ; 

E  doni  il  vanto  à  te,  d’vnica  Dea. 

Cali.  Anzi  s’ io  credo  il  ver  Cifta  gentile,  _ 

Tu  fembri  hoggi  fi  vaga  àgi’ occhi  miei 

B  Che 
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Che  ben  à  fcorno  di  Diana ,  temo 
Che  qual  Venere,  il  popolo  t’adori . 

O  beato  quel  cor ,  che  da’  tuoi  raggi , 
Hoggipiagatofìa, 

Cifi.  Eh  non  più  fcherzi. 

Che  non  fon’ io  di  tanto  fcherno  degna  ; 

Ma  chi  fon  quelli,  che  vengono  à  noi . 

SCENA  Q.VINTA. 

Teofilo f  T urcio,  Cifia ,  Califia. 

Teof.  r\  Oue  ritrouarem  Turcio,  giamai 

JL  J  Quelle  Signore ,  che  à  cercar  andiamo  ? 
T urc.  Non  è  molto  difcolto  il  lor  palagio? 

Eccole ,  s’ io  non  erro, 

Teof.  Quelle  fono, 

Belliflìme  Signóre ,  il  Ciel  vi  falui  ; 

Cai.  E  voi  faccia  (Signor  )  lieto  è  felice  « 

T tof.  Il  Prencipe  Sapricio,  à  voi  mi  manda , 

Cornea  quelle ,  ch’eie  (le  hoggi ,  à  douere 
Vltimar  grane  ,  &  importante  cofa , 

Che  concerne  l’honor  de  gl’ alti  Dei; 
Pregandoui  adoprarin  cafo  tale , 

Ogni  prudenza  $  ogni  accortezza  *  &  arte . 

Ci  fi.  L’ Altezza  fua ,  che  ci  può  comandare , 

N  tilla  tralalci  ;  perche  liamo  pronte . 

D’ vbidirla,  e  feruirlaà  fuo  piacere . 

T eof.  Già  douete  laper  come  fu  prefa , 

E  battuta  aframente  Dorothea, 

C’  hoggi  à  Diana  ,  negando  il  facrificio. 
Chiamandoli  Chrilliana  ,haueua  pollo 
Tutta  quella  Cittade  in  gran  tumulto . 

C al.  Già  publicoè  il  fuccefio ,  ogn’  vn  l’ intefe < 

Teof. 
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Tcof.  Hordi  lei  molla  il  Prencipe  àpietade. 

Ed’  amorofo  ftrale  anco  ferito, 

(Caie  veramente  fon  le  di  cortei 
Bellezze  vniche,  e  fole)  hà  ftabilito . 

Quando  lei  voglia  efferli  amante  ,e  feco 
In  dilettole  piacer ,  difpenlargl’  Anni , 

Farla  dilemedefmo,  e  del  fuo  flato, 

Affoluta  Signora;  pur  che  fine 
,  Ponga ,  al  fuo  pazzo  Chrifliano  humore , 
Dunque  per  Ottener  il  fuo  defio  , 
Confiderandoquiui  eflèr  medierò 
Di  moltagratia  ,e  d’ eloquente  lingm , 

Che  non  fol  fappia  dir,  ma  ancor  difpoi^  e. 

Voi ,  già  per  proua  conofeiute  tali , 

Cui  facil  fia  ottener  quant’  egli  brama  , 

Che  già  forte  Chriftiane; 

Permeavi  prega  andar  à  Dorothea, 

E  da  lei  non  partir,  fin  ch'adoprata 
Ogni  induftre  maniera,  conduciate 
Al  fin  in  porto  il  fuo  bramato  intento. 

Cifl4  Poca  imprela  fia  quella,  chele  pietra 
None  cortei,  per  me  fra  poco  d’ bora 
Sarà  placata,  e  a’fuoi  voler  condotta  . 

Cai.  Poter  d’ vn  tanto  Prencipe  Signora 
Effer,  e  ricufarlo?  diilìcrede 
Che  fufle  coskfciocca  ?  gratie  fono 
Quelle ,  che  à  pochi  il  Ciel  difpcnfar  fudle , 
Itene  purSignor,  e  riportate 
Al  Prencipe ,  che  tortoci  fia  contento . 

T tof.  Granpremibn’haueretedital''opra: 
Kertateui  felici  -,  E  tu  con  effe 
Và  Tttrcio,  allaprigion  :  doue  coirai 
Al  cuftode ,  che  laf :i  à  lor  piacere 
Parlar  quelle  Signore  à  Dorothea  : 

'  B  x  Efe- 
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E  feco  vfcir ,  &  libera  partire , 

Come  gl’ aggraderà . 

Ture.  Tanto  dirolle, 

Quantoà  punto  comandi:  già  vicini 
Alla  carcere  fiamo . 

SCENA  sesta: 

TurciOf  Ci  fi  a  y  C  ali  fi  a  t  Galerio  ] 

Tur.  /'"'V  Cuftodidel  carcere?  à  chi  dico  ? 

Gal.  Chi  fei  che  picchi  ? 

T ur.  Sonio  ;  feendete  tofto  : 

Gal.  Turcio;  che  vai  facendo; 

Tur.  A  te  mi  manda 

Il  Prencipe,  &  commette,  ch’introdurre 
Tu  debbi  à  Dorotheaqùefte  Signore , 

E  libera  con  lor  ftar,& partire, 
Ragionar’ è  trattar,  come  à  lor  piace. 

Gal.  Hor  ;horfarà  obedito . 

Tur.  ADio,tilafcio. 

Gal.  Vàinpace;  e  voiSignoreentrar potete  l 
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CHORO  SECONDO. 

E  Ver  quel,  c’hoggi  io  veggio 

Con  gl’ occhi  iftefli,  e  conl’orecchieafcolto, 

0  pur  fogno ,  e  vaneggio 
Fuor  di  me  fteflò  tolto? 

Non  erro  io  nò:  che’l  ver  firaoftra  aperto 
E  quel  c’hor  miro  è  certo . 

Nè  sò  s’ io  piìi  meri  dolga ,  ò  me  ne  goda 
Ma  duolo,  e  gioiaprouo  à  vn  tempo  ideilo. 

Che  veder  m’ è  concedo 

Quel  che  dianzi  incredibil’ io  tenea. 

La  bella  Dorothea 
Doppò  mille  fofferti  afpri  tormenti 
Nelle  candide  fue  membra  innocenti 
Si  eh’  à  pena  il  bel  tempo  in  piè  reggea 
Piùchemai  bella,e  lieta  in  vn  momento 
Torna  come  da  nozze  à  ponto  venga  : 

E  col  fuo  effempio  à  fofferir  n’  inlègna 
Ogni  ftratio,  ogni  danno , 

Poi  eh’  in  già  lì  cangia  ogni  tormento 
Ne  l’alme,oueDio  regna . 

Tenti  pur  quanto  può  tenti  il  tiranno 
A  fe  dilporla  ;  in  van  tutto  ei  dilègna 
E  invanCifta,  e  CaIilta*horaà  lei  vanno. 


Il fine  del  fecondo  Atto . 
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Dorothea ,  Cifi*y  e  Cali  fra. 

Dornh,  O  R  che  vi  par  forelle  mie;  qual  deb- 

Cifta,  ^f|g(g]|§  Di  quelli  duoiferuir,Chriflo,òSa- 

Ahi  Dorothea,  che  per  leveneandarmi 
Sento  ferpendo  vn  non  sò  che  di  giaccio 
Che  tutta  m’ hà  comoda  alparlar  tuo . 

O  come  ogni  tuo  accentuò  vn  Arale  acuto 
Che  mi  trapaflail  cor. 

Dor,  Punte  d’amore, 

E  faettedi  Dio  (  Cifta  )  f  on  que  Ite , 

Non  mia  virtù  :  che  fé  tu  faggia  Tei, 

In  farle  ftrada ,  che  trapaflìn  1*  ahna , 

Beati  falli ,  e  fortunati  errori ,  . 

Dirai  che  furon quelli,  eh’  aueduta 
Ti  fecefà  mutar  collumi,  evita: 

Ma  à  checosì  penfofa ,  i  languid’  occhi 
In  terra  filli,  e  nonrifpondi  à  cofa 
Che  ci  odi  ragionar»  bella  Califta? 

C al.  Mifera  che  dirò  ,fe  (ò  tu  beato 
Specchio  del  fedo  feminile)hormai 
Rimprouerando  il  viuer  mio  maluaggio , 

Hai  me  nell’ empia  mia  empietà  fepolta. 

E  perche  haurò  più  di  leuar  quell’  occhi 
Ài  Cieloardir  giamai  ?  (  s’ hai  laffa  )  <jeue 

Don- 


S  c  E  M  A  P  Ki  M  A  \  x) 
Donna  infedel,  del  Ciel  nemica ,  al  Cielo 
Ofar  mai  più  mirar?  efca  condegna 
Delle  fiamm’.infernal,del  fuoco  eterno. 

Dor,  Ogni  empio  figlio,  che  pentito  fia 
D’fiauer  il  padre  offefo,  deue  al  padre, 
Facendo  burnii  ritorno ,  di  fue  colpe 
Dimandarne  perdon  :  che  ben  haurebbe 
Di  Tigre  il  cor’ò  d’adamante  quello. 

Se  non  mutafie  à  le  tremanti  voci , 

A  gl’  occhi  lagrimofi ,  e  al  pentimento 
D’ vnico  figlio ,  in  dolceamor ,  lo  fdegno , 

Che  pria  feco  tenea  ;  Ma  fe  lo  efpofe 
Il  dokiflìmo  Chrifìo ,  all' hor  che  diede 
Detprodigo  figliol  l’ efempio  come 
Regger  fi  debbe  il  peccator  ?  che  teme 
Per  le  cominelle  colpe ,  à  lui  tornare , 

È  fe  lo  fteffo  in  altro  loco  dice , 

Che  nell’  eterne  ftanze ,  all’  hor  li  lente 
Gima  maggior,  quando  ritorna  à  Dio , 
Chiper  proprio  diffettoàlui  litolfe. 

Di  che  s’ odi  al  goder  di  mille  giufti . 

A  che  ftarmefte  ?  à  che  di  voi  medefine 
Tardate  il  ben  vicino  ?  Ecco  forelle. 

Fra  quelle  mamme  da  prirn  anni  afcofo 
Chi  mi  creò,  chem’hà  redenta,  e  quello, 

Di  cui  lolo  goder  bramo  i  thefori  ? 

Ch’  inuido  tempo  ,  òauaro  ladro  mai 
Si  vanterà  di  tornii:  Damato  volto; 

Sole  dell’  Alma  mia,  perpetuo  giorno. 

De  chi  te  Signor  mip preggia  adora. 

Chi  f  ofcurò?  chi  inlanguinofo  eclilTe 
Conuerle  il  lume  tuo  chiaro  ;  efereno  ? 

Care  ftille  di  fangue ,  anzi  rubini , 

Che  tali  vnqua  non  diè  natura  al  mondo, 

B  4  Nè 
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Nè  l’Or  del  vago  cr  in  diChrillomio, 

Con  noua  forma ,  che  fà  fcorno  à  l’Arte  * 
Fràlefpine  ingemmati  ?  ah  comelolo 
Vinceil  voftrofplendor  quanto  dibellb, 

Miran  §l’ occhi  mortali ,  e  fempiterni .  ^ 

Soaui  piaghe,  della  mia  làluezza 
Auenturate  porte  ;  ecco  fol  voi  ' 

Stringer,  bàcciar’,edel  mio  viuo  pianto 
Bagnar,  e  indi  afciugar  col  caldo  vento 
De’ miei  fpeflifofpir, godo;  Nefia 
Stratiocrudel ,  fiero  tormento  ,6  Morte, 

Che  di  vitapriuandomi ,  giamai 
Da  voi  l'alma  mi  tolga .  A  quello ,  Amiche , 
Non  fiate  pigre  à  far  ritorno  :  e  certa 
Sia ,  d’ ottener  perdon  la  fpeme  voltra . 

Cifia .  Nonripor  quello  Chrillo,  e  non  fi  vanti 
Il  tuo  petto  voler  foloferbare 
Gemma  così  pretiola  :  eh’  io  prollrate 
A’  piedi  luoi ,  del  viuer  mio  proteruo 
Pentita  :humil  perdon  le  chieggio:poi 
Che  fe  lo  Hello  mar  fu  fler  quell’  occhi , 
Nonballerian  lauar  le  colpe  mie . 

Ingratia  chieggio  à  fua  bontà ,  che  in  vece 
Di  lagrime,  contenti  che  fi  fpandi , 

Tutto  in  feruitÌ9  fuo  mia  vita ,  e  fangue . 

Cali/.  Concedi  à  me  infelice ,  ò  Dorothea , 

Anco  i  piedi  baciar,  di  eh’  io  maluaggia , 

Fuggi)  Torme  beate  -,  e  qualfolea 
La  fortunata  Maddalena  à  quelli. 

Delle  lagrime  fue  bagno  comporre  ; 

Il  lezzo ,  e  l’ immonditie ,  anch’  io  lauare 
Polli;  onde  entrai,  da  reopenfier  condotta . 

Ite  trofei  di  morte  ;  ite  legami 
De  Spiriti  infernali  ;  e  miei  thelori , 
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Sieno  per  l’ auenir  Croci ,  e  flagelli . 

Ci/t.  E  voi  catene  del  nemico  eterno, 

Freggi  d’ infedeltà ,  miniftri  iniqui 
Del  maluagio  peccato  ;  ite ,  ne  fplendi 
Al  mio  fèn  perle ,  men  pompofè  è  belle , 

Delle  lacrime  mie  :  nè  à  quel  to  corpo , 

Men  ricche  gemme ,  dell’  afpre  percoflè 
Dor.  A’  faldati  di  Chri  fto  ••  ilbuonpenliero 
Figlie  non  è  bafleuole  ;  ma  quello 
-Che  più  d’ altro  conuienfi,  è  l’eifer  forti 
Nè  i  perigli  maggior,  nè  i  maggior  Arati) , 

Ci  fi.  Offrirò  pronta  il  corpo ,  ad  ogni  ftratio , 

Nè  d’altro  più  mi  duol,  chebreuefia 
A’  mieigraui  demerti ,  ogni  tormento . 

Cai.  Fù  fmembrato,  e  fuenato,  il  mio  Signore  * 

Per  redimer  dal  focoil  fpirtomio  : 

Patì  morte  la  Vita;  ed  io  ritrofa 
Ricuferòper  vita, hauer  la  morte  ? 

Ah  fon’  anni  i  momenti ,  i  giorni  etadi  ; 
Degnami  tù  Signor ,  di  tanta  gratia  . 

Che  fe  da  me  tua  fanta  man  non  leui , 

Non  potran  contra  me  forze  infernali . 

Dor.  Il  tempo  èqui  vicin,forelleamate  ; 

Ecco  Sapricio  eh’  efee ,  e  vien  bramofo  , 

Di  rifaper  quel ,  eh’ operato  hauete . 

Cifi.  Felice  incontro;  tù  pur  fà  ritorno 
In  prigion  Dorothea  ;  &  à  noi  lafcia 
E’ ogni cofailpenfier  :  vieni  Califta . 

Cai.  Teco  fon  pronta  ;  eccomi  à  te  compagna 

Douunque  piaccia  al  mio  Signor  eh’  andiamo . 


******** 
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scena  seconda; 

Cìfla,  Califia ,  Sapricio  ,  T cofilo  ,  Tur  ciò. 

Sap,  On  può  molto  tardar,  che  iarifpofta 

IN  Dì  Dorothea  faprem’;  Ma ,  che  vuol  dir? 
Quelle  gemme ,  quelli  ori ,  quelle  perle , 

Sparfe  per  via:  qualche  aflalfinamento 
Certo  deue  efler  quello .  O  voi  di  corte  , 

Fate  che  il  ver  di  ciò  tolto  s’ intendi . 

T urc.  Vedrò  Signor,  s*  alcuno  è  qui  d’ intorno 
Che  nè  Tappi  nouella  ;  Ma  non  Tono 
Quelle  che  la  giù  mette ,  e  afflitte  veggio , 
Cilla»?Calilla? 

T e°f.  Sono  certo  ;  e  quelli 

Son  gl’  ornamenti  loro  :  ò  llrana  cola , 

Sap.  Fale  venir  à  me. # 

Ture.  Donne,  Sapricio 
Il  Prencipe ,  vi  chiede  : 

Cai.  Eccoci  pronte, 

Sap.  Che  nouità  fon  quelle  ;  è  flato  forfè 

Ch’io  mio difpreggio, v’habbia  fatto offefa? 
Signore ,  non  temete  à  dilcoprjrlo , 

Che  nè  vedrete  tolto  afpra  vendetta . 

Cift.  Sapricio  ,noi  di  noi  medefme ,  pria 
Empie ,  e  fceleratilfime  affafline , 

Perch’  à  vecider  noi  fleffe  andiamo  pazze , 

Con  l’ armi  fere  del  crudel  nemico  : 

Fatte  di  tanto  errore  al  fin’  accorte , 

L’ armi  getammo  ;  e  quindi  auien  che  fparf? 
Vedile  gemme ,  e  gl’ ornamenti  in  terra , 

Sap.  Che  nouo  modo  di  parlar’  è  quello  ? 

Teof.  Ben  lo  yad’  io  penfando  ; 

Sap.  Che  ne  dici.  Teofilo  ? 

Teof. 
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Teof.  Signore ,  io  non  faprei , 

Quel  che  dir  li  voleflero  :  Qualnoua 
Da  Dorothea  portate  ?  hauete  voi 
Fatto  quant’io  vi  dilli  ? 

Cai.  Il  tutto  habbiamo. 

Puntualmente  elfeguito  2 

Teof.  Queltodunque 

Procuri  di  faper  l’ altezza  tua  2 
E  ferbi  ’l  rimanente  ad  altro  tempo  - 

Sap.  Facciali:  hor che  rilpofe Dorothea? 

Cifi.  Che  di  vna  volta  hà  fatto  don  del  core 
A  degno  amante,  nonpuò  darloaltrui . 

Sap.  Saggia  rifpoilaj  Dunque  è  innamorata? 

Cai.  Anzi  tarde  ;  e  taì’  è  il  foco,  che  l’abbr  uggia, 
Ch’dtinguernonlopuò  limfa  mortale . 

Sap.  E  non  penfala  lciocca,quand’  io  voglia 
Vfar  il  mio  poter,  giunto  al  volere  # 

Che*l  fuo  pazzo  Amator  farò  legare, 

E  trarlo  in  parte ,  oue  mai  più  vedralla  ? 

Cifi.  Temerario e’1  tuo  dir, Sapricio,e troppo 
Snodiarditolalingua  ;  Che  non  hai. 

Sopra  l’ Amante  fuo,  poter  alcuno . 

Sap.  Come  parla  coltei:  Sarebbe  forfè 
Ugranlmperator  di  Roma ,  amante 
Di  Dorothea  i  Ma  quale,  fefapete 
E  quell'  Amante  fuo? 

Cai.  QuelGiesùChritto, 

Ch’  è  figliodel  fattor  dell’  vniuerfo . 

Sap.  Ah  maluaggie:  farcite  ancor  voi  forfè, 

Rellate  prefe ,  dalle  fue  parole  ? 

Cifi.  Siam  da  la  verità  ,  ch’è  il  ftefloChrifto, 
Dolcemente  legate,'  E  tu  infelice. 

Da  fallì  Idoli  tuoi  (  nè  te  a’  auuedi  ) 

Sei  tratto ,  al  crudo  baratro  infernale . 


li»  l  ATT,  O  TERZO. 

Qui  S  apri  ciò fi f ’quarcia  i  panni 
d’intorno, e  dice. 

Sapri.  Haimè:  e  vi  miro ,  e  vi  odo ,  e  vi  fopporto 
Tanto  alla  mia  prefenza  ?  Ahi ,  li  vilmente 
Sprezzate  mia  potenza  ?  Ah  chi  mi  toglie 
Che  di  mia  man  hor  non  vi  occidi ,  e  sbrani, 

E  coni’  ideila ,  à  fommi  noftri  Dei 
Faccia  de  sì  vii  fangue  facrificio  ? 

Infami, federate, empie, e  sfacciate . 

Che ftèìktofto legate: e  polle iniieme 
Con  quelì*altra  mal  nata .  Hor  tollo  haurete 
Di  tal  temerità  degno  caftigo . 

Efcono  legate  ,  &  partono  cantando . 

Con  le  voci  del  core , 

Ti  chiamiam  dolce  Amor ,  in  noftra  aita  : 

T u  cara  eterna  vita , 

Caro  Spola,  e  Signore, 

Accrefci  in  tuo  diletto,  ogni  martiro. 

Pur  eh’  à  noi  dato  fia  teco  gioire . 

SCENA  TERZA. 

S apri  ciò.  Tur  ciò  . 

Sap.  S~\  Cari  noftri  Dei  ;  dunque  impunito 
V-/  Fia  di  voftra  bontà  tanto  difpreggio  ? 
Ma  vien  dice  farà  Sapricio ,  e  forfè 
Più  crudel  eh’  alcun  penfa ,  del  delufo , 

E  fchernito  così  culto  di  Diana 

Hor  appreftati  T urcio ,  e  fà  che  appunto , 

Tanto  effequito  lìa ,  quant’  hor  comando . 

T urc.  Sarà  fatteSignor  quanto  te  piace . 

S apr.  Sian  quelle  donne  infame  porte  ignude , 

Nella 


SCENA  TERZA]  ij» 
Nella  coppa  dì  pietra ,  à  tal  martiro 
Desinata  ;  e  legate  à  graue  palo 
Diferro,e  volte  con  le  reni  l’ vna. 

All’  incontro  dell’  altra  :  le  fia  melfo 
Fuoco  d’ intorno  ,che  inftinguibil  l’ ardino  ] 

E  fia  prefente  al  tutto  Dorothea  : 

Perche  del  mio  potere  hor  s’ afficuri . 

Và ,  e  mi  riporterai  ciò  che  ne  legue . 

’nrc.  Vado,  nullatralafcio,  e  ti  obedifeoj 

,  SCENA  qvart  a: 

Turcìofolo. 

T «r/'*\Infaufto  giorno  :  ohi  penfato  haurebbe  , 
Ch’ in  vece  di  piacer,  c’hoggidoueanii 
Vdir  per  la  Città  ;  mal  grado  nollro , 
Douelfimo  mirar  l'angue ,  e  tormenti  ? 

O  Deifuperni  ,ò  voi  vindicatori 
Dell’offefech’à  voi ,  da  quei  fon  fatte 
Che  feguono  di  Chrifto  quella  legge 
Mandate  fopra  lor  l’ira  ,e’l  furore; 

E  leniate  felice  in  quello  fiato 
Sapricio  ;  che  di  voi  tanto  è  zelante." 

Voglio  ir’à  ritrouar  Galerio  hormai , 

Tempo  non  è  di  porui  alcun’indugio . 

scena  quinta: 

G afario,  Teofilo. 

il.  Amille  bocche ,  odo  chiamarmi  in  fretta 

Lr  Al  mio  Signor;  e  già  sòia  cagione; 
Certohoggi  troppo mlfera , e  funefta, 

-  >  Teof. 
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Teof.  Ecco àpuntoGalerioà  tempo:  vieni 
Dal  Prencipe  mandato  à  dimandare. 
Gale.  Io  vòjgiàìlofapea. 

Teof.  Fermati  alquanto, 

Che  houamente  altro  date  ricerca 
Gale.  Che  fiaCifta,  eCaliltaarfe:ilfapeuo. 
Teof.  Bene:mav*èdipiìi, 

Gale.  Che  Zia  pre/ente. 

Ancora  Dorothea  . 

Teof  Fermati,  alcolta: 

Quello  non  lai:  perche  à  me  locommife, 
Cheauilartel  doueffi  ;  Arfechefiano 
Le  due;  come  già  fai:  perc’hoggimai 
E  incrudelito ,  quanto  dir  lì  puote , 
Verfo  di  Dorothea  ;  Vuol  eh’  ella  fij 
Su  la  catalla,  houamente  polla: 

Ed  ei  prelente  :  vuol  che  tu  le  dia 
Quei  tormenti  maggior,  eh’  imaginarii 
Polla  crudele ,  e  difpietato  core . 
pai.  Molto fdegno, che vien  d’alta  cagione  , 
Io  vò,  nè  perme  fia che  fi  perdoni 
Ad  alcuna  impietate  , 

Teof.  Hor  rella  in  pace. 

Che  per  ridirli  il  tutto,  àlui  ritorno. 


CH  O- 


SCÉMA  Hr/MTA:  fi 

CHOEO  TERZO, 

Q Vanto  piùl’iraabbondà 

Nel  crudo  petto  del  tiranno  altero 
^  Che  flagelli ,  e  tormenti  hoggiprepard 
E  cruda  morte  amara 
A  le  due  di  Giesìi  ferue  nouelle; 

Tanto  metì  temon’  elle . 

Pronte  ad  ogni  fuppliciOafprO,efeuero 

E l’ vna  $  e  l’ altra  à  gara 

Moftra  con  villa  fuor  lieta ,  e  gioconda 

Quant’hor  delCiel  in  lor  grada  s’infonda 

E  (òn pur,  fon  pur  quelle 

Che  feguendo  de  Dei  legge  profana 

Minàccian  vita  il  lafflua ,  e  vana . 

Chi  dà  lor  petti  fuelle 
V  empie  voglie  fi  torto ,  e  le  rilàna? 

Chi  le  muta  i  e  riforma 

Di  dolor  cosi  faggia,e  lantaiiorma? 

Dorotheà  quella  eletta 
Vergine  hoggi  da  Dio  tanto  gradita 
Colfuo  effempio  le  alletta 
E  in  fe  ftelfa  le  volge  f  e  le  trasforma 
Si  che  P  opporli  à  lor  del  tutto  è  vano 
Che  doue  porge  aita 
Santa  celefte  mano  . 

Cede  il  furor  d’empio  nemico  infarto, 

Il  fine  del  Tette  Atto , 


ATTO  S_r ARTO. 
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ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Tur  ciò ,  Teofilo. 

T ur.  HiHJlpT  EN CHE  fia  gran  pietà  l'effer  crudele , 
HI^ÌSi  Verfo  il  dilpreggiator  delnoftrocul- 

E  però  crudeltade ,  al  tormentare 
D’ vn’  infelice  corpo ,  à  chiunque  è  humano 
Il  non  fentire  internamente  almeno 
Turbarli  1*  alma ,  e  trauagliarfi  i  fpirtì . 

Io  nonfenzafpiacer  grane,  fin’  hora 
Hò  attefo  l’ empio  fin  dell’  infelici  : 

Onde  forza  m’ è  fiato  indi  leuarmi , 

Già ,  che  fendami  per  dolor  luenire . 

T eof.  O gran  cafo ,  ò granfatto, òfofferenza, 

Ch’  in  fi  deboli  Donne  vnqua  credeuo , 

Tur.  Coftui  che  di  qua  viene  è  ilConfigliero  ; 

Come  palido in  volto ,  e  come  meno , 

Teof.  Turcio ,  perche  non  fei  colà  à  vedere 
L’ infelice  fpettacolo . 

Tur.  Io,  vi  fui 

Signor ,  fin’  hora  :  e  per  fcoprirti  il  vero. 

Non  hà  potuto  il  cor  patir  più  inante , 

Di  quel  ch’io  vidi. 

Teof.  E  che  vederti? 

Ture.  Io  vidi  andar  le  dueDonne,  ladoue 
Staua  ordinato  il  loco  :  ondedoueanfi 

Ibei 


S  C  £  N  A  PRIMA. 

I  bei  corpi  abbruciar  nel  foco  :  e  Ceco 
Sempreal  par  Dorothea ,  che  le  teneua 
Ogn’hor  dettate  alla  fua  noua  legge  j 
Ma  d’ allegrarle  non  facea  medierò: 

Ch'io  non  vidi  giamai  gir  piu  ridente 
P aftorella  ,  alla  fella  ;  di  che  allegre 
Se  n’  andaffero  lor  »  à  tal  tormento . 

T eof, .  Gran  confidanza  certose  gran  conftanza 

Ture.  lui  tratte  le  velli  *  ed  elle  ignude 
Nella  gran  pietrazntrate ,  che  traheuan 
Gl’  occhi  de  mille  amanti  à  riguardarle , 
E  da  mill’ occhi  in  viui  fonti  il  pianto, 
Riuolta  à  Dorothea ,  Citta  diceua* 

Ecco  cara ,  e  dolciflìma  maeftra  » 

Le  difcepole  tue  giunte  alla  fcola, 

Doue  s’ aprendon  le  Chriftiane  leggi  ; 

'  Hor  sferzi  il  foco  la  dura  ceruice , 

De  gli  fuiati  corpi  ,eloro  infegni 
A  fofferir ,  per  diuenir  beate . 

Così  Calitta  replicaua ,  anzi  ecco 
Già  porto  il  piè ,  ne  la  felice  foglia 
Che  ficure  ci  fan  da  predatori , 

Fiamme  dolci,  e  felici ,  che  in  poc’  hora 
Dolcemente  volete  arder  i  corpi , 

Perche  non  ardan’  in  eterno  l’ alme , 
Accoftateui  hormai  :  fiaui  concetto 
I  corpi  tuor  ;  che Palme  altrui  fon  date . 

Et  odi,  ò  marauiglia,che  vid’io, 
Teftimonij  mi  fian  ciò  infiniti 
Che  viddero  com’  io  tutto  ’l  fucceffo . 
Stato  era  il  foco  fittali’  hor  ritrofo 
D’ accodarli  alle  Donne ,  e  come  haueffe 
Humano  fenfo  altroueriuolgeali  : 

Nè  per  quanto  s’ opraflero  i  miniftri , 
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Nel  giungerli  efca,  &  agitarle  alfoffio, 
Volealfi  auicinar  ;  mainguifa  ,come 
Con  lor  fdegno  teneffe ,  voltaad  eflì 
La  fiamma ,  molti  in  cenere  conuerfe . 
Finche  (come  già  dilli  )  elle  multando 
Le  fiamme  ad  incontrarcene  lambendo 
Humil  la  terra ,  le  gli  fer  vicine  : 

Ne  tisòdir  le  il  loro  ardor  le  nocque 
Benché  le  conducelli  à  certa  morte; 
Perche  non  furgiamaifentite  vfcire 
Da  le  lor  bocche  lamenteuol  voci  ; 

Anzi  per  fin' allo  fpirar  canzoni. 

Si  dolcemente  Iparfer,  che  traheuan 
Con  la  lor  melodia ,  del  petto  l'alme . 

T tof.  Son  certo  queftecofe  alli  viuenti 
D’ infinito  fiupor  :  e  quindi  nafce  , 

Che  non  pochi  fi  laiciano  condure 
A  feguir  quella  legge  deChriftiani; 

Nel  rimanente  poi  c9me  morirò  ? 

Ture.  Fin,  che  fufpirtoinlor,  fu nellalingua 
Il  fuoChrillolcolpito . 

Ttof,  Ech’èfèguito 

Di  Dorothea ,  eh’  io  con  interno  duolo 
Veggio  condotta  à  fin  cosi  infelice? 

Chele  '1  ver  ti  vò  dir ,  pollo  in  diiparte 
L’ interdle  già  eltinto  di  Sapricio, 

Donna  tanrb  giamai  di  le  mi  fece 
Soggetto  ’l  cor ,  come  mi  fe  collei . 

T wrc.  Son  veramente  fue  bellezze  tante  , 

Che  fi  farian  l'oggetto  il  lidio  gioue. 
Morte ,  che  fur  le  Donne  :  ella  condotta 
Fu  dinanzi  à  Sapricio  ,enon  sòpoi, 
Chenefeguille. 

T tof.  Ah  ,che granmalcred’io  , 


SCENA  SECONDA.  3$ 
Chefeguitone  fia:  perche  gran  sdegno 
Tien  ei  contra  di  lei,  e  preparato 
Hauea  molto,  che  farà  danni  Tuoi, 

Ch’  ioper  pietà  nonhebbiardirmirare . 

Vedi Sapricio  apunto  :ò  come  in  villa 
Horribile  lì  moftra  ;  hor  iliamo  à  vdirlo. 

SCENA  SECONDA. 

Sapricio ,  Teofilo. 

Sap.  TO,  chePrencipefon,  dourò patire, 

X  Effer  da  vna  vii  femina  fchernito 
Su  gnocchi  miei,  nei  Tuoi  più  fier  tormenti  ? 
Sceleragine  grande ,  ardir  fupremo , 

Che  paragon  giamai  non  hebbe  in  terra . 

T eof.  Signor  vi  falui  il  Ciel , 

Sap.  Ouefei  flato, 

Configlierofin  hor  ?Che  piùhòbifògno 
Ch'altroue  hauelfi  mai ,  del  tuo  cordìglio. 

T eof.  Eccomi  pronto ,  ed  obediente  teco. 

Sap.  Come  regger  mi  deggiohoggi,  per  fare 
V endetta  contro  Donna ,  che  beffarmi 
Non  hà  temutoancor  ,  mentre  maggiore 
Prouaua  i  fegni  del  mio  crudo  fdegno  ? 

T eof.  Io  nulla  sò  Signor ,  che  nulla  vidi . 

S ap.  Hor  odi  :  io  per  veder,  che  al  tutto  hormaì 
Si  rilòlueffe  per  timor,  lalciare 
L’oftinato  pender  i  la  feidinouo 
Tornar  fu  la  catafia,  e  doue  prima 
F  ù  battuta  di  verghe  :  hor  feci  a’  fianchi 
Porli  fiaccole  ardenti ,  e  d*  ogni  parte 
Arderlafieramente  -,  ma  più  lei 
Eeflemmiando  gli  dei,me  beffeggiaua , 

Come  il  più  vii  ladron ,  ohe  folle  al  mondo . 

C  x  Nè 


3<5  ATTO  Q^A  RT  01  - 

Nè  perche  lamedefima  vltrice  bocca 
Fulfe  punita ,  con  l’ ifteffe  faci , 

Cefsò  giamai  dall’ oltraggiarmi  :  in  modo , 

Che  fianchi  i  percuffori ,  e  lei  non  anco 
Da  le  fiamme  abbruggiata ,  à  lor  mal  grado 
Han  dato  fine  ai  tormentoso  gioco . 

Teof.  Signor,  non  è  prudenza  il  difpenfare 
Lo  fdegno  tuo  contro  vna  Donna  fola 
Com’  è  cortei  ;  nè  lo  fi  può  negare  : 

Poi  che  ’1  mal ,  Che  per  proua  la  tormenta  l 
Non  la  puòfpauentar  ,com’  è  palefe. 

Sapri.  Donna  tu  dici ,  hor  vò  punirla  affatto , 
Ecaftigarla.  Odili  adunque  homai  -7 
Quell’  è  l’ inreuocabil  mia  fentenza  ; 

Che  ricondotta  al  loco  de’  maluaggi , 

Dal  carnefice  hor  hor ,  tolto  le  fia 
Dal  bullo  il  capo  :  E  tu ,  col  mio  figlilo, 

Và  Configliero ,  ad  incontrar  Galerio , 
Chedouea  ricondurmela,  e  fà  ch’egli 
Subito  faccia  far  quanto  hò  commelfo . 

T eof.  Piacemi  d’ obedirti ,  io  me  ne  vado . 

SCENA  TERZA. 

Teofilo  folo. 

Teof.  Vanto  mi  fento(oimè)  tutto  turbato, 

Douendo  infaufto  Nontiodi  mia  bocca 
Ordinar  fi  empio  fin  d’ alta  bontate  ; 

Ma  ecco  dkiuà  via  venir  gran  gente  : 

Forfè  quella  è  la  mifera  ,che  viene . 

SCENA  Q.V  A  R  T  A. 

Galerio ,  Dorothea ,  T eofila . 

Gal.  T)  Lacati  Dorothea ,  che  à  gran  peccato  ‘ 

JL  Temedefimavccidi. 

Dor. 
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Dor.  Io,  à  me  procuro 

Eterna  vita  :  e  voi ,  cui  falli  Dei , 

Ingombrano  di  mal  l’alme  infelici, 

N on  conofcete  il  ben ,  che  mi  prepara , 

Per  la  mia  confidenza ,  il  Rè  del  Cielo . 

Teof.  Galerio  fermai  parti  :  ecco  il  figillo 
Del  Prencipe ,  hor  ti  penfa  d’obedire  » 

A  quanto  ti  dirò. 

Gal.  Veggolo  ,e  il  tutto 
Farò,  che  mi  dirai. 

Teof.  Deui  dunque  hora 

Condur  cortei /nel  loco  de’maluaggi. 

Ed  iui  far,  che  le  fi;  trattoilcapo , 

Sì ,  che  compitamente  al  mondo  mora . 

Dar.  O’ lieta noua.òauenturatomeffo; 

Deh  perche  non  pois’  io  renderti  vguall 
Gratie  al  contento  mio  :  Ma  tu  lodato 
Si;  mio  caro  Signor ,  mio  amato  Chrifto , 

Che  così  torto  al  regno  tuo  mi  chiam  i . 

T eof  Ahi  pouera  giouanetta ,  ahi  mef  china. 

Che  con  tanto  piacer  la  morte  cerchi , 

E  brami  impallidir  tanta  bellezza: 

Deh  rimouiti  hormai  da  tal  penfiero , 

Ch’  anco  in  vita  ferbarti  mi  dò  vanto , 

Se  vuoi  diuenir  faggia  ;  e  dar  di  piglio 
Al  ben,  che  f  offre  la fortuna,eil Cielo, 

Non  fileggiando ,  chi  f  ama ,  e  ti  defia . 

Sei  forfè  peggio  tu  de  gli  animili. 

Cui  ragion  non  difpenfa  i  doni  Tuoi , 

Poi  che  la  morte,che  da  lor  fi  fugge , 

T  ii  vai  fciocca  à  incontrar . 

Dor.  Fuggon  la  morte ,  , 

Perche  altra  vita  lor  non  refta  ;  ma  io 
Bramo  lamorte,  perch’  ella  mi  fia, 

E  ad 
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E  adogn’ altro  fedel, porta  di  vita . 

Teof  Io  non  t’ intendo . 

£>or.  O’fulfedelmioDio. 

Voler  ,che  tu  ra’  vdifti  è  m’intendefti 
Gal.  Tempo  non  è  di  predicar,  bifogna 
Eflequir  la  fentenza . 

D*r.  Ogni  momento, 

Amépar,  che  Ha  eterno: 

Rettati  inpaceTeofiolo ,  nè  fia 
Ch’  immemore  di  te  forfè  anco  io  fia. 

T eof.  Ah ,  ah ,  te  ne  ringratio  :  hor ,  che  ti  credi 
Poter  in  mio  leruigio  -,  io  nulla  penfo. 

Se  forfè  del  giardin ,  c’  hoggi  diceui , 

C’hà  il  tuo  bel  Spofo ,  non  ti  deffe  il  core 
Mandarmi  di  quei  pomi  ,e  delle  rofi? , 
Ch’iui  dici  fiorir  inogni  tempo. 

Dor.  Dammi  la  mano  :  Hor  s’io  ti  mando  i  pomi , 
E  lerofe  che  chiedi ,  non  dirai 
Che  veridica  i’  fon ,  e  che  ’1  mio  fpofo 
Etalqualeiotidiflì? 

Teof.  Io  certamente 

Come  ciò  vederò ,  tòlgo  à  dar  fede 
Ad  ogni  tua  parola  •  O  fciocca ,  ò  fciocca  : 
Quanto  lafiò ,  mi  duol  cofi  immatura , 

Coli  infelice,  e  miferabil  morte 
O  Dei ,  dunque  pietà  non  è  tra  voi  : 

Che  milerabilmente  à  terra  cada 
V na  tanta  leggiadra  alma  bellezza  ; 

Ma  quel  che  piace  à  voi, conuien  che  tolga 
Ih  pace  anco  il  mortai  noftro  volere . 


CHO 
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CHORO  QV ARTO. 

OCiecaè  dolcamente 
De  miferi  mortali 

Ch’ai  fuo  ben  giacchi  chiude  ,e laprea i  mali, 
Quella  perfida  gente 
Che  con  più  d’ vnà  proua 
Merauigliqfaènoua  « 

Hor  cofi  chiaro  vede , 

Quanta  forza,  evirtute 
Dionelgiouenil  petto 
Di  Vergine  innocente 
Della  per  fua  làlute 
Al  proprio  occhio  non  crede , 

Ma  tu  effempio  perfetto 
Di  coilanza ,  e  di  fede 
C*  hor  lì  lieta ,  e  ficura 
La  tua  Ipoglia  terrena 
Non  men bella,  che  pura 
Al  martirio  prepari  : 

Quando  coni’  almafciolta 
Delle  pudiche  membra 
Tu  nel  Cieloraccolta 
De  lafoflferta  pena 
Premio  eterno  godrai 
Del  forno  fole  a  i  rai 
Deh  di  noi  ti  rimembra 
Sopra  gl’altrià  te  cari . 

Etra  queigaudij  immenfi 
I  noflri  preghi  afcolti 
Che  già  pronti ,  e  diuoti 
Ti  prepariamo  voti 
Et  odorati  incenfi 
Dinanzi  ai  facri  altari . 

Jl  fine  del  Quarto  Atto. 
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ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA.  * 

Turrio  foto .  *. 

Ture.  ORfia  lodato  ’l  Ciel,ch’  è  pur  finita 

Tanta  mellitia,e  che  non  fia  chi  turbi 
<|  fata!  »  Più  il  fereno,e’l  piacer  di  quello  gior- . 

Morta  è ,  la  fedutrice  delle  genti , 

Eie  Uà  bene  ;  à  vniuerfal’  elìempio  ; 

Che  non  deuon  lafciarfi in  vita  àlungo . 

Quelli  tumultuolì ,  e  feelerati . 

O  quanto  meco  Hello  hor  mi  rallegro , 

Che  Sapricio  hoggimai  libero  redi 
Dall’  interno  furor  che  lo  rodea . 

SCENA  SECONDA. 

Teofilo  ,Tnr  rio . 

T eof.  *TP  V rcio  vieni  di  corte  ? 

A  Io,  non  Signore, 

Vengo  dalla  gran  piazza  :  oue  hò  veduto 
Finir  à  quella  miferala  vita . 

Ttof,  Emorcadunque? 

T ur.  E  morta  :  e  fon  finite , 

Com’hor  meco  diceuo,  feruine . 


Itu- 
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I  tumulti ,  e  gl’  horror  di  quefto  giorno  : 

Si  che  potraflì  far  il  làcrificio  ; 

T eof.  Non  cred’  io  già  eh’  in  giorno  tal,  macchiato 
Di  tanto  humauo  /àngue ,  debbia  farli 
Sacrificio  à  Diana  ;  e  nondimeno 
In  tutto  mi  rimetto,  à  quanto  voglia 

II  Prencipe  elfeguir .  Ma  tu  in  qual  modo 
Vederti  quella  mi/era  à  morire . 

T ur.  La  Viddi  ,e  di  notabile  non  portò 
Cofa  alcuna  ridir ,  pofeia  eh’  in  fatti 
Altro  non  ofleruai,  fuorché  falita 
Il  loco  del  fupplicio,  ella  in  ginochi 
Portali,  e  gl’  occhi  foleuando  al  Cielo  , 
Mormorò  non  sò che,  ch’iononintefi: 
Sembrando  à  tutti  all’  hor  più  che  mai  bella. 
Quell’ anco  ti  sò  dir ,  eh’  in  quefto  mentre. 

Se  gli  fè  inante  vn  picciolo  fanciullo," 

Che  in  certa  copa  d’ or ,  gl’  hauea  recati 
Frutti;  cred’  io  per  fouenirla  forfè 
In  cafo  che  fuenirtè  ;  à  c  ui  lei  fece 
Gratiifiraa  accoglienza  :  nè  volendo 
Di  quei  forfè  guftar  ;  il  bianco  collo 
Al  carnefice  offerfe  :&  in  vn  colpo 
Le  fi  viddefpicar  dal  corpo ,  il  capo  , 

Che  rotolandoandò  per  tutto  il  fuolo,’ 

E  quell’  è  il  duro,  e  lacrunofofine 
Della  mifera  Donna  :  eh’  è  ben  certo , 

Se  giufto,  almen  non  di  pietate  indegno , 

Tcof,  Hor  sùnon  ragioniampiùdital  fatto , 

Ch’i  fecreti  delCiel,maipuòl’  huom  vile, 
Prefumerfi  laper  :  Tu  vààSapricio, 

E  !  vedi  quale  è  il  fuo  voler  :fe  intende 
Che  s’ eflequifca  il  facrificio.,  vieni 
Subito  alle  mie  ftanze ,  eh’  io  ti  attendo  ; 

Per 


4*  ATTO  QjtlNTO. 

Per  dar  ordine  à  far  quanto  fi  deue . 

T wre.  M’ affretto  fep/a  indugio  alla  partita  • 

scena  terza; 

Angelo,  T enfilo . 

Ang,  TT  V’orno,  fermati  alquanto,  e  s’à  tepiace, 
XJL  Nonmi  fi  neghi  grada  eh’  io  ti  chieda. 
T eof,  Belliffimo  fanciul >  che  di  fembiante , 

E  di  parole,  fignoril  meflaggio 
Mi  fembri  ;  Chi  potria  non  compiacere 
Alla  tua  eortefilfiraa  richieda  : 

Chiedi ,  che  non  ti  fila  per  me  negata 
Cofa  che  tu  dimandi . 

Ang,  11  Configuro 

Maggior  cercodel  Prencipe  :  hor  Telai 
Qual*  eifi  fia,famel  per  grada  noto. 

Teof.  Apunto,quanto  brami  ,  incontrar  hai . 

Sai  ,tu  qual  fi;  *1  Tuo  nome  ? 

Ang.  Io  losòcerto. 

Teofilo  è  nomato . 

Teof,  Eccomid’effo. 

Ch’hai  tu  nafeodofotto  à .quello  velo? 

Ang,  Hor ,  hor ,  te  lo  dirò .  Ben  ti,  ricorda , 

Ch’  al  dipartir  di  quefto  infaudo  mondo. 

Per  girai  regno  del  luo  vero  fpofo , 

La  Verginella  Dorotfeea .  ti  difiè  , 

E  ti  diè  pegno  d’ infallibll  fede , 

Che  toft  och’  ella  allecampagne  eterne 
Del  puro  Ciel ,  doue  ne  i  bei  giardini 
Del  fupremo  Fattor ,  viuon’  eterni 
Li  vaghi  fiori ,  e  i  faporofi  frutti  ; 
Timanderebbein  don  di quelle rofe , 

Ch’- 
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Ch’  iui  non  toglie  l'aggiacciato  Verno; 

£  de  bei  pomi,  che  ftaggiepn  nemica 
Non  leua  mai  da  fortunati  rami  : 

Teof.  Oimè,  eh’ è  quel,  eh’ io  miro;  oimè  che 'Icore 
Mifichiudenel  petto ,  e  à  poco ,  à  poco , 

Sento  nè  sò  perche  tutto  languire . 

Ange.  Hor  prenditele ,  e  godile  à  fuo  nome  : 

Nè  perche  fiano  pqche  hai  da  fchiffare 
Come  lei  dice ,  il  picciolo  prefente  : 

Che  fe  più  ne  vorrai ,  fia  in  tuo  potere 
Proccacciarne  in  tal  copia,  che  fiafempre 
Bafteuole ,  à  far  lieto  il  tuo  defio . 

Et  qui  fparifee  L' Angelo . 

Teof.  O  fragranza  fòaue ,  ò  rofe  quali 
Nonfì  vidergiamaifimil’  interra; 

O  vaghi  pomi,  a  cui  Natura  mai 
Porle  la  man ,  per  fabricarui  ;  O  caro, 

E  gratiofomeflaggier  ,chefèi 
Senza  dubbio  diuin  :  perche  fi  torto 
Mi  togli  il  bel  di  tua  prefenza  ?  Ahi  laffo , 

Che  in  tanto  abiffo  tenebrofo,  e  ofeuro , 

Doue  fin’  à  queft’  hor  mia  vita  è  fiata , 

M’ aueggo;  hor  che  celerte ,  e  altera  mano  » 

M’ apre  gl’  occhi  accieccati  :  O  cari  dardi. 

Che  occulta  forzami  coafige al  core , 

Ferite ,  e  laceratelo ,  che  degna 
Pena  è,di  fuadurezza:afprotormento; 

Oh  bellilfime  rofe ,  non  fu  tale 
Voftro  primo  color  qual’  hordifeerno  : 
Candide  erate  voi, poiché  lì  legge , 

Sotto  il  vago  roffor  che  prima  forte, 

Rofe  di  caftità  pure,  e  felici , 

Et  hor  colfangue  virginal’afperfè. 

Del  bel  fmalto  vermiglio  ornate  fete 
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Di puritate, e  di  martirio role. 
AhDOROTHEA,fon  vinto, il  tuo, è,  mio  Dio 
Qual  tu  godi,  &  io  adoro  :  nè  ricufo 
Per  la  ftrada  venir  dou' hor tu  Tei , 

Che  inerme  Verginella  anco  elegefti . 

Idoli  maledetti ,  idoli  rei , 

D’ hora  rinoncio  à  voftri  falli  riti , 

E  ai  Dio  di  Dórothea ,  tutto  mi  dono . 

SCENA  aV  A  R  T  A. 

Sapricio ,  Galerio . 

Sap.  Redi  certo  Galerio ,  che  fe  bene 

V»*/  Son  terminati  hormai  tanti  difturbi , 

C*  hoggi  mi  fon  trapofti;  io  non  per  quello 
Hò  pienamente  ancor  l’ animo  in  pace  : 

Nè  rifoluto  fon  ,felaffar  deggio , 

Che  far  li  debbia  il  facrificio  :  pure 
Starafli  vdendoquel ,  che  ne’ configli 
Teofilo ,  da  cui  venir  attendo 
Turcio ,  che  poco  fà  mandai  àtorne 
li  fuo  parer. 

Gale.  Signor ,  già  c’  hai  l’ offefa 

Fatta  al  Cielo,  &  à  te  con  giullo  fdegno 
V endicata ,  e  rifolta  ;  hor  che  ti  rella , 

O  ti  deue  turbar  ?  non  tsè  ballante 
L  ■  ellèr  in  gratia  d’ i  fuperni  Dei  ; 

Per  l’ oltraggio  dei  qual  poco  rileua 
Che  caduca  bellezza  à  ter ra  cada  s 

Sapr.  Ben  dici  :  tuttauia  tal’  hor  gran  forza , 

Sotto  fecreta  caufa  fi  nafconde . 

Gale.  EccoTurcioannhellante,  e  tutto  in  villa 
Turbato:  che  farà. 


SCE- 
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SCENA  qvinta; 

Tur  ciò  y  Sapricio ,  Galerio , 

T are.  T  T  Ora  hai  ragion  ,o  Sapricio  infelice  , 

1 1  Di  fquarrìartila  barba ,  e  per  dolore 
Depor’  il  Scetro ,  la  diadema ,  e  ’l  manto  3 
Quando  vdirai  per  fin  di  quello  giorno 
Troppo  mifero  :  (  oimè)  troppo  dolente , 
Marauiglia  maggior’ è  più  importante. 

Che  tu  odi  Ili  fin’ hor . 

Sapr.  Di  che  fi  duole 

Così  forte  coll  ui  ?  Turcio ,  che  piangi , 

Che  nouità  fon  quelte  ? 

Ture .  Oimè  ,  Signore 

Non  mi  far  nontio  d’ infelici  noue  : 

Non  far  (  Signor  )  ridir  à  quella  bocca  > 

La  dogliofacagion  di  tanto  male ,  _ 

C’  hoggi  à  lo  fiato  tuo,  pioue  dal  Cielo 

Sapr.  Dìtoftodico,enonvipor’induggio« 

T urc.  Teofilo  :  ò  crudele,  ò  duranoua, 

Sapr.  Che  dici  de  Teofilo? 

Ture.  Ilmefchino, 

Sapr.  Che  cofa?  è  morto  ?  .  ,  •  Y 

Hor  diio  in  vnfol  fiato? 

Ture.  E  fatto  Chriftiano. 

Sapr.  Egli  Chriftiano? 

Ture.  CertoSignore. 

Sapr.  O  memefehino }  ò  doglia 

Che  mi  trafigge  il  cor.  Come  fai  quefto  ? 

T un.  F ui  di  tua  volontate ,  alle  fue  ftanze  ì 
Per  dirli  c’hoggimai  fuffe  adempito 
Il  preparato  facrificio  ;  poi 

Ch’era 


Aè  atto  Quinto. 

Ch’era  già  terminato  ogni  contrailo, 

E  penetrato  fino  a’  più  fecreti 
Luochi  delle  Tue  danze  jodi(oimè)  come 
A  ripentirlo  mi  fi  sbrana  il  core  : 

Trouai ch’ignudo,  e  inginocchiato ilaua, 
Preffo  vna  copa  d' or ,  ne  la  qual  vi  eran 
Certe  rofe ,  econ  effe  alcuni  pomi, 
Amarauiglia  odorifere  belli: 

E  fopra  lor  piangendo  in  modo  tale , 

Che  fonti  gl’  occhi  fuoi  parean.  Con  verghe 
Fieramente  battendoli  la  vita, 

Diceua  tali  ,òfimili  parole. 

Sapr.  Finhor  pazzo  lo  credo,  enonChriftiano. 
Ture.  Anch’io  tal  lo  tenea;  ma  attendi  il  redo. 
Caro  vermiglio  :  (  al  bel  color  dicea 
Delle  rofe ,  e  de  i  pomi  :  )  in  cui  ritratto 
Scorgo,  delcrocififfoChrifio  mio. 

Il  (angue  preciofilfimo ,  eh’  ei  :fparfe 
Da  mille  viuaciifime  fontane. 

Di  fue  membra  facrate  ?  ah  pingi  homat 
Del  tuo  vago  color  l’ anima  mia  : 

E  ripercoflo  ad  ambe  mani  ’l  corpo , 

Che  pioueua  di  (àngue  in  ogni  parte  , 

Seguia  dicendo  :  ahi ,  perche  pigro  è  lento  > 
Auariffimofangueentro  ti  Hai, 

Nelle  vene  giacendo  ;  Ehormai  nonefei 
Pronto  à  lauar  le  mie  colpe  infinite  ; 

Se  quel  del  mio  Signor ,  in  tanta  copia , 

Per  lauarle  filpande  in  largo  riuo  ; 

Si  che  inondato  il  mondo ,  anco  di  lui 
Bagnale  rolè  de  ipudichi  affetti: 

Et  in  così  dicendo ,  e  lacerando , 

11  mifero ,  cadendo  e(àngue  in  terra , 

Seftiiuiuo  redo ,  priuo  di  moto 

Quand' 


sce  na 

Quand’  io  chiamando  i  ferui  à  fouenirlo, 
Diedi  cagion, che  à  le  mie  vóci  »eàl  grido  * 
Concorefle  di  gente  vna  gran  copia: 

Ch'  occupato  ha  fin  hor  tutto  ’1  paleggio  : 

E  già  per  laGittade  altro  nón  s'ode , 
Quand'  ioper  riferirti  il  tutto*  venni 
Qui  come  vedi  *  4 
Sapr.  OmiferoSapricio; 

O  Sapricio  infelice  :  à  qual  potrai 
Inufato  tormento  dar  di  piglio. 

Per  caftigarquefloChriftiannouello  f 

10  voglio  fol  di  propria  man  crudele  , 

Eflère,  e  inaiperior  centra  il  maluaggio* 
Che  non  hà  meco  campo  d' efeufarfi  « 
Seguitemi  tutti.  •  1  » 

Gale.  Oftranocafo. 

V à  Signor ,  che  veniam  doue  ti  piace . 

SCENA  VLT1MA, 

Angelo  fola. 

Ang.  C  Pettatori  che  intenti  ancóattendete 
i3  II  fine  di  Teofilo  ;  Chi  fiat 
Che  piu  dime  velo  poflaridire  ? 

Afciugate  le  lagrime  pietofe  * 

Del  voler  di  quel  Dio  che  ’1  tuttó  regge  ; 

E  viuetehoggimai  lieti*  e  contenti  .■ 

Morte  beate  fon  Ciftaf*  eCalilfa* 

E  Beata  ancoè  morta  DOROTHEA, 
Come  Beato  ancor  mora  fra  poco 

11  feliceTeofilo  ;  che  1  alma 
Inuolta  nel fuo  fàngueal  Cielo  inula . 

Com' habbia incrudelir  l’ empio  tiranno* 
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Velitelo  da  me ,  che  delfuo  core 
Fiero ,  e  maluaggio,  l’intimo  difeerno , 
Vorrà  che  come  à  Dorothea  fi  fece , 

Anco  fi  leui  ad  ei  dal  bullo  il  capo  ; 

E  già  i  miniftri  del  fiero  decreto , 

L’ auenturatoleruo  del  filo  Chrillo 
Che  fe  l’ hà  eletto  à  goder  feco  in  Cielo , 
Qualmanfueto  Agnello  al  loco  vfato 
Loconducono.  Et  altro  più  non  rella 
Fedeli  à  voi  ;  Che  ritornando  ogn’  vno 
A’  vollri  alberghi  :  il  voftro  Redentore  » 

Con  la  Madre  Regina ,  e  quelli  Santi  ; 

De’ quali  hauete  vdito  hoggi  ’l  martirio. 
Preghiate,  che  per  voi  preghin’  il  grande, 

E fommo Creator  :  Che  in quellocorfo 
Mifero ,  v’  incamini  al  bel  fenderò , 

Del  palaggio  del  Ciel  :  e  giunti  al  fine , 

Si  degni  darui  feco  eterno  albergo . 


I  L  FI  N  E. 
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